
direttamente fi riferifce a me folo, non mi è de
bitore di alcuna riconofcenza.

Per prevenir doppiamente il medefimo incon
veniente, i Signori di Wolmar impiegano anco
ra un altro m ezzo, il quale mi pare giudiziofif- 
fimo . In lui principio del loro ftabilimento efli 
han cercato qual numero di domeftici potevano 
mantenere in una Cafa regolata appreflò a poco 
fecondo le loro entrate, ed hanno trovato , che 
quello numero arrivava a quindici o Tedici : per 
eflere meglio ferviti eflì l’ hanno ridotto alla me
tà , di modo che vi è minor fallo , ma il fervizio 
è  molto più eiatto . Per eifer meglio ferviti han
no di più interelfato la medefima gente a fervirii 
lungo tempo. Un domeltico quando entra in Ca
fa loro riceve il falario ordinario ; ma quello fa- 
lario crefce ogn’ anno una ventefima parte; a ca
po di vent’ anni farebbe così più che raddoppia
t o ,  e allora il mantenimento dei domeftici fareb
be appreflb a poco relativo all’ entrate dei Padro
ni . Ma non importa eflere un grande Àlgebrifta 
per vedere che le fpefe di quello accrefcimento 
fon più apparenti che reali, che elfi avranno po
chi falarj doppj da pagare, e che quand’ anche li 
pagalierò a tutti , il vantaggio di eflere flati ben 
ferviti per venti anni compenierebbe , e fupere- 
rebbe ancora lo fcomodo di quello accrefcimento 
di fpefa. Voi vedete bene , o Signore, che que
llo è un efpediente ficuro di accrefcere contino- 
vamente la diligenza dei domeftici, e di affezio- 
narfeli a propozione, che eflì fi affezionano a lo
ro ; quello regolamento non è folamente dettato 
dalla prudenza , ma anche dall’ equità . E’ egli 
giufto che un novizio fenza affetto , e che ione è un Uomo cattivo , riceva entrando in Cafa il 
medefimo falario che fi dà a un antico fervitore, lo zelo, e la fedeltà del quale fon già provati perun
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